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Arm. seneak, probably a loanword from Ir. *sayana + yak, 
is the root of Arm. senekapan ‘chamberlain,’ with Iranian suffix 
-pan. Senekapan is a hapax in the Armenian version of the Bible 
and corresponds to Gk. cmuatogviat in a Persian context. 
Therefore its origin must be an Iranian word, not attested, but the 
equivalent of an existing Sanskrit term. 


1. Nella versione armena della Bibbia il termine senekapan ‘“ca- 
meriere, ciambellano”' è attestato una sola volta in corrispondenza di 
gr. omuatogptAat (I Esdra 3, 4). 

Pur essendo formalmente il termine armeno un calco di quello 
greco (-pUAaE = -pan) è evidente la divergenza semantica tra oQua 
“corpo” e seneak “camera.” Anche se si può pensare che nel processo 
del calco si è tradotto il primo membro del composto operando una 
metonimia (alla lettera il greco ha “guardia del corpo” che in armeno 
diventa “guardia della stanza,” ovviamente dove sta il corpo/la per- 
sona, di solito del re) non si deve tuttavia trascurare l’ipotesi che altri 
fattori abbiano determinato una tale scelta. | 

Zmuatogbiat rientra nella categoria dei composti con pUiae, 
che, come è noto, ha prodotto numerose formazioni già a partire da 
Omero. In epoca ellenistica poi sono particolarmente frequenti i com- 
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posti con -quAaè, in special modo nella terminologia militare.? Anche 
omuatogviae e il suo derivato doyiomuatogpbAag, termini di bassa 
frequenza, sono attestati a partire da tale periodo, e compaiono, oltre 
che nei LXX, quasi esclusivamente negli storici, a partire da Polibio, 
per lo più in riferimento ad Alessandro Magno dopo la spedizione in 
Persia o ai sovrani ellenistici, particolarmente in Egitto e in Siria. 
Ricorrono inoltre in iscrizioni, in papiri e in pergamene provenienti 
dall’Egitto, da Dura Europo, da Susa, in un arco di tempo che va dal II 
a.C. al II d.C. 

Zmuatogpviaé ricorre in genere non con il significato reale di 
“guardia del corpo,” per il quale si oppone al classico dogvgégog che 
continua ad essere impiegato in tal senso, ma con valore metaforico 
come titolo onorifico, accanto a quelli delle categorie dei ouyyeveic, 

Pliot, ftalgor, TETI piiot, toòv TootlUMPEvov pliwv, ecc., intro- 
dotti da Alessandro su modello dell’etichetta e del cerimoniale della 
corte e della struttura della nobiltà persiana, insieme ad altre cariche 
militari.” 

Circa il loro impiego nei LXX, dove dgytomuatoqpuiaz e 
omuatogbiae ricorrono rispettivamente solo due e tre volte, è possi- 
bile il riscontro con l’originale ebraico solo per àoyiomuatopbiat che 
traduce ebr. $omér lorò’$î “custode della mia testa” (cioè “della mia 
persona”) (I Sam. 28, 2) e Somoré hassaf “custode (della soglia) della 
porta” (Est. 2, 21). 

Questo secondo passo è particolarmente interessante perchè in 
esso si tratta dei due eunuchi che stavano di guardia fuori dalla stanza 
del re persiano nel palazzo reale, e che, deputati alla difesa del so- 
vrano, ordirono invece un complotto per ucciderlo. Essi erano quindi 
delle vere e proprie “guardie del corpo,” termine che l’ebraico 
esprime con “guardia (della soglia) della porta,’ sintagma che ricorre 
in alcuni altri passi della Bibbia per designare dei funzionari del 
tempio, e che in greco è stato reso sempre con gvidoow, ma con 
diverso complemento: tà)v m0àmv (II Cron. 34, 9), otaduòv (IV Re 12, 
9=10; 22, 4; 23, 4; 25, 18), tijv ddév (Ger. 52, 24), t)v caldmv (6dov nel 
cod.S°) (Ger. 35 (42), 4). 

Resta da vedere se l’autore di Ester usava un sintagma ebraico o 
se invece riproduceva un termine persiano, usato poi anche in altri 
passi senza tale connotazione: questa seconda possibilità non è da 
trascurare trattandosi del libro di Ester, che pure è già stato sfruttato 
come fonte per la conoscenza delle istituzioni persiane.* | 

ZmuatogtiaE è invece impiegato in tre passi in cui si tratta di 
persone al servizio del re Dario (I Esdra 3, 4) ed al servizio di Oloferne 
(Giudt. 12, 7) peril quale non è possibile il confronto con l’ebraico; nel 
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terzo caso si tratta di plAo xaì omuatogpbiaxec del sovrano di Siria (HI 
Macc. 2, 23). E’ evidente che i LXX impiegarono un lessema greco 
portato in Egitto dall’entourage di Alessandro perchè lo sentirono 
idoneo a rendere l’ebraico “custode della porta” e “custode della 
testa,” e adatto a definire funzionari di origine persiana, forse anche 
perchè esso riproduceva un termine locale egiziano, a sua volta tradu- 
zione di un termine lasciato dalla precedente dominazione persiana. 


2.La versione armena si comporta in maniera singolare rispetto 
a questi due lessemi greci, traducendoli in cinque modi diversi per le 
cinque occorrenze del greco,* e forse permette di vedere il termine 
greco in relazione all’ambiente persiano e di stabilirne un possibile 
corrispondente iranico. La situazione offerta dalla traduzione armena 
è la seguente: 
a} (I Sam, 28, 2) doywomuatogpbiaxa èrooual ce Tdoag TÙC 
MUEoaS 
anjnapahapet araric’ zk'’ez zamenayn awurs 
b) (Ester 2, 21) Aurf®noav oi déo aivovdyor toù Baowémng oi 
doylomuatogpdiaxec (= arm. 2, 20) 
trtimec'an erku nerk’inik’ ark’ayin or pahpanapetk’ èin 
mardkann 
c) (I Esdra 3, 4) oi topeîc veavioxor ci omuatogptiaxes oi 
puidocovtec Ttò cmua TOÙ Baoréwc 
erek’ patanik’ or éin senekapank’ nora ew minc’deî i k’'un 
kayr t'agaworn nok’a i nerk’s i seneki spas kaleal ew pah 
uneinnma 
d) (Giudt. 12, 7 = arm. 12, 6) xaì mgocttagev Oioptovng Toîc 
omuartogviativ uh draxmA ber abrhv 
ew hramayeac’ Holop’einés pahapanac'’ mi argelu! zna 
e) (III Macc. 2, 23 = arm. 2, 11) glio xa omuatogiiareg 
barekamk’ ew or znovaw spasawork' éin. 
Non sono stati impiegati i veri lessemi armeni per “guardia del 
corpo,” marnmapah e t'iknapah (quest’ultimo tuttora usato), che 
sono calchi rispettivamente di omuatoqviae e di votogiiat (forma- 
zione tarda, attestata nel Chronicon Paschale). T'iknapah è usato 
nella versione di Filone. La versione siriaca traduce invece let- 
teralmente i termini ebraici con notàrò’ . .. lorî$(j) (I Sam. 28, 2), 
notaraj tar'6’ (Ester 2, 21), mentre ha lonòtori’ “ai guardiani” (Giudt. 
12,7). 
Dal punto di vista formale, nei casi a), b), c) si tratta di calchi con 
diversa resa per o@ua; in c) inoltre si ha un notevole ampliamento del 
testo greco. Nei casi d) e e) sono stati impiegati due lessemi senza 
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connotazione particolare, in quanto pahapan è il termine armeno 
generico per “custode, guardiano, difensore,” e spasawor quello per 
“ministro, servitore,” impiegato nella Bibbia come traduzione di 
òraxovoG, Aettoveyòg, ùmmnegtne, dovàoc, ma anche di dogvpodpoc. 

Nel caso e) va rilevato che si tratta di un sintagma particolare 
costituito da termini greci generici, passati ad indicare titoli onorifici, 
resi con altrettani termini generici armeni (allo stesso modo il latino 
ha honorati amici, corporis custodes ecc.) e che tale sintagma e altri 
simili erano ben diffusi anche in zone di bilinguismo (cfr. Dura 
Europo). Nei casi a) e b), a prescindere dalla regolare presenza di -pet!° 
per rendere doy1-, e da -pan/-pah'' per rendere il valore di -pgbàag, in 
rapporto a o@pa si hanno anjn e mardik, che sul piano semantico si 
possono spiegare facilmente: anjn significa “sostanza, persona, 
‘corpo, uomo,” e con valore di pronome “io, tu, egli/stesso.” Questo 
termine armeno presenta le stesse peculiarità semantiche di ir. griv,'° 
che, tra l’altro, nel composto pasagriv indica un’alta carica, il ’’se- 
condo dopo il re,” letteralmente “colui che è dopo di sè.” 

Non è da escludere che se formalmente anjnapah calca il ter- 
mine greco, sostanzialmente e semanticamente esso possa riprodurre 
un termine iranico. Nel caso di pahapan-a-pet (...) mardkann (gen. 
di mardik “uomo”) potrebbe trattarsi banalmente di una trasposi- 
zione di o®ua come “corpo, persona” a “uomo.” Ma se pahapanapet, 
come suggerisce Ciakciak, è sinonimo di mardpet e di nerk’inapet 
“capo degli eunuchi, custode dell’harem, prefetto del palazzo reale,” 
allora esso può adombrare una delle funzioni svolte da coloro che 
erano denominati “eunuchi” (e non per nulla in iranico esistono più 
termini per tali funzionari), e la relativa denominazione iranica per 
questa carica che si esplicava in diverse maniere e con diversi com- 
piti.! 


3. Nel caso di senekapan le ipotesi che si possono formulare 
circa l’impiego di seneak quale primo membro del composto sono in 
parte legate al valore, al significato (‘“camera, stanza,” ma anche 
“sposa,” concubina’), e all'origine di questo termine per cui sono state 
proposte molte etimologie, prive però dî elementi convincenti. 

Mi paiono senz'altro da escludere le ipotesi di un prestito dal 
greco ouvoxla o cvvolxnuo per ragioni fonetiche: ouv- sarebbe pas- 
sato a sin-/siwn- (un caso di ovv- riprodotto con sen- è sengelos da 
otyxei)oc, ma è tardo, in quanto risale al XII sec.) e -o.- non avrebbe 
potuto dare -ea-. Allo stesso modo vanno escluse le possibilità di 
prestito da forme semitiche ricondotte dal Mordtmann*' a gainukan 
‘camera.’ 
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Anche l’accostamento con oxnvi è privo di fondamento, pur se 
suggestivo dal punto di vista semantico, in quanto oxnvi,* di cui 
peraltro seneak è una delle traduzioni nella Bibbia, non indica solo 
“tenda,” ma metaforicamente anche “involucro dell’anima” (cfr. 
oxivao “corpo”). Foneticamente infatti si dovrebbe vedere non un 
prestito dal greco, ma una soluzione del nesso i.e. *sk- (di cui non 
conosco continuazioni in armeno), nesso che però in posizione in- 
terna dà in alcune aree iraniche -s-, e che dovrebbe dare il medesimo 
esito anche in posizione iniziale (ctr. *skei- > ir. sàya- “ombra, prote- 
zione”), per cui allora sarebbe più opportuno vedere un’origine 
iranica della parola in questione. 

Semplicistica mi sembra anche la spiegazione riportata 
dall’Awetik’ean, secondo cui seneak è equivalente di k’neak, 
k’'naran. Per k’'neak, che non ho trovato attestato nei lessici - 
l’Awetik’ean stesso non lo riporta al luogo attesto -, si deve supporre 
una derivazione da k'’own “sonno,” con la frequente aggiunta di -i e 
del suffisso iranico -ak, a significare quindi “luogo del sonno,” cioé 
“camera da letto,” con lo stesso significato di kK'naran, sia pure con 
diverso suffisso, che vale “dormitorio, letto” e che, come calco seman- 
tico di gr. xolunthewov, è passato a significare anche “sepolcro.” 

Alla stessa maniera dunque seneak sarebbe “il luogo dell’azione 
espressa da sen-,” per il cui valore bisogna esaminare la possibilità di 
un termine originario o di un prestito dall’iranico. 

La prima ipotesi, avanzata da Patrubny,! rimanda a una radice 
che egli definisce “protoindoeuropea,” *k’eyà- “star coricato” 
(peraltro alcune pagine appresso egli accosta seneak a siwn “co- 
lonna”). Se così fosse, si avrebbe un parallelo interessante anche dal 
punto di vista semantico con i corradicali greci xott®v, xolTm, xoitog, 
che accanto al significato di “letto, talamo,” mostrano anche quello 
di’vita coniugale, concubinato’ allo stesso modo con cui àxoirig signi- 
fica “sposa, moglie legittima,” ma anche “concubina,” che abbiamo 
detto essere ulteriori evoluzioni semantiche di seneak. 

Foneticamente si dovrebbe supporre una forma *kei-an- (come 
in damb-an?) -i > *seani > *seni, con la successiva aggiunta del 
suffisso iranico -ak che entra nella formazione di molti sostantivi 
indicanti luoghi e ambienti. Tale radice però non avrebbe prodotto in 
armeno altre formazioni, allo stesso modo con cui in latino avrebbe 
dato cunae/cunabula (ammesso che le forme latine derivino dal grado 
forte). | 

Tale radice è stata invece produttiva in area indoiranica come lo 
è stata in greco, dando skr. $aye, sete, “giace;” skr. sayana “luogo, 
letto;” skr. $saya “luogo di riposo;” skr. $ayya “letto, luogo di riposo;” 
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av. saéte “giace” (per riposare); av. duZakò sayana- “wo die Heimat 
des Igels ist;”! part. say- “giacere, coricarsi;” osseto seyen “letto di 
malato.”?!° 

Data dunque la presenza in area indoiranica di forme nominali 
con -an-'° semanticamente affini a seneak, e dato che in armeno tale 
suffisso si ritrova sia in parole originarie che in prestiti,” si può anche 
pensare che arm. seneak provenga da tale area e che non sia diretta- 
menta derivato dalla radice in questione. 

Belardi," a proposito di gr. uavtàxng, arm. maneak, affermando 
che in sostantivi armeni in -eak tale uscita garantisce la possibilità di 
un’origine iranica, che essa è data da un tema in -i con aggiunta del 
suffisso -ak (con valore singolativo o diminutivo - ma sappiamo che 
tale suffisso ha anche altri valori”), che il tema in -i talvolta non è 
documentato e che tali sostantivi possono essere dati da una deriva- 
zione tutta armena con -ak da un tema o da un nominativo in -i, dice 
tra l’altro che seneak e alcuni altri sostantivi armeni in -eak costitui- 
scono esempi isolati che sfuggono all’analisi. 

Ma, a mio parere, se si trattasse di un prestito iranico® da una 
delle forme sopra citate (o anche da una forma corradicale ed equiva- 
lente, anche non attestata) ci si potrebbe riferire a una forma sayana- 
(attestata peraltro, sia pure con diversa sfumatura semantica, in ave- 
stico). Per ir. -aya- si hanno infatti nei prestiti armeni due esiti di 
sicura documentazione, e precisamente é tonico, che alterna con i 
pretonico, ed e tonico e pretonico (cfr. av. Sayana-, arm. $én, gen. Sini; 
pahl. Mazdesn accanto a Mazdayasn, arm. Mazdesn accanto a Maz- 
désn; av. pa'tifayana, pahl. patén, arm. pattén, gen. patteni*). Per 
seneak si deve supporre questo secondo esito, e quindi una forma 
*sen-. Per -eak si può pensare ad un suffisso -yak, già formatosi come 

‘ tale in iranico da *i-ak. 


4. Sulla base dei dati fonetici, sia nel caso di termine originario, 
sia nel caso di prestito, si arriva alla medesima ricostruzione. 

Se non è chiara l’origine di questo sostantivo, è però univoco il 
suo semantema nella versione della Bibbia: seneak ha sempre il va- 
lore di “stanza, camera, luogo di dimora e di riposo” ed è per lo più in 
corrispondenza di xothv e di tauLeiov, entrambi con il significato di 
“camera da letto” (tale è appunto il significato che tapietov viene ad 
assumere proprio nei LXX). 

Seneak traduce inoltre oixog al plurale con valore di stanze,” 
car “luogo di passaggio,” toàmeta “(stanza della) mensa,” dvtgov 

“camera interna,” maotogogiov “camera,” oxnvi) “tenda.” 

Esso è inoltre impiegato senza un antecedente greco in contesti 

che indicano “accostarsi a una donna, avere rapporti sessuali:” 
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(Tob. 6, 18) Otarv dè Toooropedn ott) (BA) 
Stav ugdine yiveoda uet'adrig (5) 
yorZam mtanic’ek’ du ew a}jikn i seneak andr 
(cfr. Giudc.15, 1): siogAetoouai tpdsg tiv yuvaixà uov £ig Tbv xoLT®va 
mtic’ at kin im i seneak 
equivalenti a gr. raggivai gig xoitov, che armeno rende con “entrare 
nella camera (della donna).” 

Si ha ancora seneak in espressioni che significano “andare, es- 
sere al cospetto di qualcuno (solitamente del re),” gr. mods tòv paoréa 
elorogeveodaL, magrotàvar tò Baoei, rese in armeno dai sintagmi 
ert’al/mtanel i seneak t'agaworin/ark’ay. 

Il successivo passaggio semantico a “sposa, concubina” è già 
attestato in Agatangelo nel passo in cui si parla di tre altari pagani, 
uno dei quali dedicato alla dea Asttik, in greco ’Agpoòlmn, chiamata 
in armeno ‘“seneak” di Vahagn, da intendersi non tanto come epiteto, 
come fanno Langlois? e Hiibbschmann,?* quanto come reale designa- 
zione di Afrodite quale compagna di Eracle. Che Afrodite venisse 
intesa come moglie o concubina di Eracle = Vahagn anche nel pan- 
theon armeno si vede da un passo di Mosè Corenese dove si parla 
delle statue degli stessi templi di cui parla Agatangelo, e in riferi- 
mento ad Afrodite essa viene definita amante di Eracle. 

Seneak è però continuato con il semantema di “camera” e non 
con quello secondario di “sposa, concubina” (derivato probabilmente 
dall'impiego particolare in alcuni sintagmi della Bibbia visti sopra), 
non solo perchè far confluire in un unico lessema due semantemi che 
implicano due ruoli sociali diversi ed opposti (sposa 
legittima—concubina) non è funzionale, ma anche perchè l’armeno 
possedeva due lessemi distinti e antichi per “sposa” e “concubina,” 
hars e haré” attribuiti a uno status sociale ben definito. D’altra parte 
rimane sempre da chiarire se gr. dxovtig con la compresenza delle 
connotazioni positiva e negativa non possa aver avuto qualche in- 
fluenza. 


5. Anche nei numerosi composti e derivati di seneak non c’è 
traccia dello sviluppo semantico visto ora. Nella versione della Bib- 
bia, oltre a senekapan, si trova attestato solo senekapet, che compare 
in due occorrenze, per tradurre due sintagmi greci costituiti 
dall’articolo in posizione attributiva davanti a &mt con il genitivo, con 
valore quindi di “capo, sovrintendente,”che è appunto quello di pet: 6 
ET TOÙ xoLT@VOGg TOÙ fpaoréwg (Atti 12, 20) che viene perfettamente 
calcato da arm. senekapet. 

Nel secondo caso si ha è Ov&rì 1AvTtov TOv asmod (Giudt. 14, 13 = 
arm. 14, 8) = senekapet, per designare l’eunuco Bagoa responsabile di 
tutto e comandante di tutti quanti gravitavano nell’ambito della oxnvi, 
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di Oloferne (ed è proprio in questo passo che oxnvi viene tradotto con 
seneak e non con xoran, termine militare, perchè in questo contesto 
oxnvi) è inteso anche come “dimora”’). 

Sia senekapan che senekapet, proprio in base ai valori fun- 
zionali dei due suffissi, sono due lessemi istituzionalizzati che rap- 
presentano due cariche distinte sul piano dell’applicazione. 
L’armeno, anche in considerazione delle caratteristiche del tipo di 
derivazione e di composizione nominale, conosce diverse coppie di 
composti con -pan e in -pet per uno stesso termine. 

Senekapet ha mantenuto il significato di “addetto alla camera, 
ciambellano,” divenendo equivalente di un termine di origine occi- 
dentale, e affiancandosi in epoca medievale all’imprestito jamblain 
(sia senekapet che jamblain compaiono nelle Cronache armene delle 
Crociate). Senekapet perde poi la connotazione onorifica, ri- 
tornando al valore di “cameriere,” attirando in questo anche seneka- 
pan. 

Originariamente però senekapan doveva essere sorto con altra 
connotazione ed essere usato per rendere un termine iranico con varie 
sfumature. A questo indurrebbero a pensare proprio gli impieghi 
della prima parte del composto armeno nella traduzione della Bibbia, 
che ci fornisce l’attestazione più antica di questo termine. 

Si deve infatti distinguere tra l’uso di seneak per rendere xoutov 
e touelov da un lato, e l’uso di seneak per rendere ai), oxnvi) e il 
sintagma che significa “stare alla presenza del re” dall’altro.?* Nel 
primo caso senekapan è il custode di una stanza e svolge le funzioni 
di guardia del corpo, responsabile della stanza del re (si spiegherebbe 
così l’impiego di senekapan per I Esdra 3, 4 dove l’armeno amplia 
notevolmente il testo greco, in cui probabilmente è penetrata una 
glossa, che tuttavia non contribuisce a chiarire il contesto: l’armeno 
invece enuncia dettagliatamente quelli che dovevano essere i compiti 
del senekapan). Nel secondo caso si avrebbe invece un dignitario che 
svolgeva le proprie funzioni nell’atà del palazzo reale, o nella oxnvi} 
al campo militare,* o comunque “alla presenza del re” (i seneak). 

Ciò si accorderebbe con la raffigurazione di due Immortali?” 
{come guardie del corpo al comando dell’hazarapat)? fuori dalla 
stanza del re sui bassorilievi di Persepoli”# (ricordiamo che senekapan 
ricorre proprio in un passo in cui si parla di Dario e si dice che il re 
viene sorvegliato e servito nel suo seneak dai senekapank’). Per 
l’aspetto di dignitari che i greci tradus$ero con omuatoqpviat è testi- 
monianza un passo di Aristotele che parla per il periodo achemenide 
di avòpEeg oi TEOTOL Xai dOKIUODTOATOL (. . . .. ), oi uèv dug'aùtòv Tbv 
Baoréa dopugpboot Te xai deodrtovtEg, oi dè fxdotov TEoLpOA ov pù- 
\axEc, tu: mwool TE xai braxovotai Aeyouevor (Iegi x6ouov 398 a).* 
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L’armeno avrebbe unificato i due aspetti, mentre il greco avrebbe 
mutuato dall’iranico solo la carica onorifica all’epoca di Alessandro 
Magno. Formalmente forse il termine armeno calca o riproduce un 
antico termine iranico, che si può accostare a un equivalente sanscrito 
presente nell’Arthagastra (I, 21), antarvangika “guardia del pa- 
lazzo,” da alcuni inteso anche come “guardiano dell’harem,” o an- 
tahpuradhaksha “ciambellano, guardiano del palazzo,” o antara 
pratihara “ciambellano.” 

Che in ambiente iranico dovesse esistere necessariamente un 
termine con tali connotazioni che i Greci identificarono e resero con 
omuatogbiae è provato proprio dalla collocazione di tale lessema 
greco accanto ai mo@oto xa TpotiUmpuevoi glA01, che forse altro non 
sono che la continuazione dei fratamà anusiya* di Bisutun; tale fatto 
sarebbe comprovato dalla persistenza a Dura Europo in documenti 
del I e II sec. d.C. di quella formula che, divenuta usuale altrove alle 
corti ellenishtiche, viene usata qui in riferimento alla nobiltà partica 
dell’epoca arsacide, la quale nel suo filellenismo assunse nella forma i 
titoli onorifici di stampo ellenistico, ma ne mantenne il contenuto 
persiano originario conforme alle antiche tradizioni iraniche risalenti 
al tempo degli Achemenidi.” 
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